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Jakarta, Habibie chiude le scuole cristiane
Il presidente invita i rivoltosi alla calma. Un missionario racconta le violenze

Il vice di Saddam
sfugge ad un attentato
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JAKARTA La città è in preda alla
paura. L’esercito pattuglia strade
e piazze, le scuole cristiane sono
statechiuseelemisuredisicurez-
za per i luoghi di culto rafforzate
inseguitoaigravi incidentidido-
menica che hanno provocato al-
meno sette morti. Pattuglie del-
l’esercito presidiano il centro nel
timore di nuove violenze da par-
te degli estremisti musulmani.
Dopo i disordini dello scorso
maggio che provocarono più di
mille morti e le dimissioni del-
l’allora presidente Suharto al po-
tere da 32 anni, durante le prote-
ste degli studenti la settimana
scorsae leviolenzereligioseeraz-

ziali di due giorni fa, sono morte
altre trenta persone. Incalzato
dalla crescente tensione il presi-
dente Habibie, successore di Su-
harto, ha rivolto unaltro appello
alla calma. Ha confermato la sua
volontà di portare aventi le rifor-
me, ma ha avvertito che non sa-
ranno tollerati sistemi antide-
mocraticipercambiarelecose.

Fermare il caos dilagante, è
questa la preoccupazione non
solo del governo ma anche di al-
cuni esponenti dell’opposizione
come Megawati Sukarnoputri e
Abdurrahman Wahid, il leader
dei moderati islamici che hanno
puntato l’indice contro gruppi

non meglio identificati, di fo-
mentare disordini allo scopo di
alzare il livello della tensione so-
ciale.Mal’Indonesia,semprepiù
in difficoltà per la grave crisi eco-
nomica e politica che l’attraver-
sa, difficilmente riuscirà a ritro-
vare una pace stabile prima delle
elezionilegislativedimaggio.

Intanto, ieri un padre missio-
nario ha raccontato alla Radio
Vaticana, il climaditerrorechesi
respira a Jakarta dopol’incendio
e il saccheggio di dieci chiese di
cui una cattolica: «Una giornata
di paura e una notte di terrore.
Siamo stati costretti a rimanere
chiusi in casa, le strade erano de-

serte.Tutticolorocheeranousci-
ti a trovare i parenti sono rimasti
dov’erano, nessuno si è azzarda-
toadusciredinotte».Ilmissiona-
rioha spiegato che le causescate-
nanti sono da individuare nel
malcoltento che cova ormai da
parecchio tempo, ha parlato di
ungruppoestremistachevorreb-
be creare una nazione islamica
«ma, secondo me - ha detto - il
motivoprincipaleèlafame,ladi-
sperazione, la delusione nel ve-
dere che nulla si fa per riunire
questo popolo. La tensione tra
islamici e cristiani c’è da sempre,
ilpuntoèchenessunohamaifat-
tonientepercambiarelecose».

BAGHDAD Il vice presidente del Consiglio del co-
mando della rivoluzione irachena, Izzat Ibrahim, è
sfuggito a un attentato. L’agguato è avvenuto a Ker-
bala, nel sud del paese, città popolata dallaminoran-
za sciita irachena. L’esponente del regime sarebbe
statoattaccatoconduebombeamanocheavrebbero
provocatoalcuniferimentiepanico,manessunavit-
tima. Ibrahim non sarebbe rimasto ferito. L’attenta-
to contro Izzat Ibrahim, considerato il numero due
del regime iracheno, è stato commesso mentre Izzat
Ibrahim si accingeva a partecipare ad una cerimonia
religiosa. Gli attentatori hanno agito quando Ibra-
him èentratonel santuariodell’ImamHussein.«Nel
momento in cui scendeva dalla sua automobile per
salutare la folla, gli sono state lanciate due bombe a
mano.NumeroseguardiedelcorpodiIbrahimemol-
ti civili sonorimastiferitiacausadiquestoattocrimi-
nale»-precisal’agenziaufficialeirachena.

Onu, il «partito italiano» vince la sfida
Nessuna riforma del Consiglio con meno di 124 voti. Sconfitta la linea di Bonn e Tokyo
ROMA Una seduta al cardiopal-
ma. Conclusasi nel migliore dei
modi.L’Italiahavinto lasfida:do-
po sei anni di battaglie, l’Assem-
blea Generale dell’Onu si è impe-
gnata a non adottare alcuna deci-
sione o risoluzione sulla riforma
delConsigliodiSicurezzaconme-
no di 124 voti, i due terzi dei Paesi
membri. La risoluzione in cui si
stabilisce che «nessuna risoluzio-
ne o decisione» sulla riforma del
Consiglio di Sicurezza può essere
approvata «senza il voto afferma-
tivo di almeno due terzi dei mem-
bri dell’Onu», è stata presentata
ierimattinadalpresidentedell’As-
semblea Didier Opertti. È stata
adottata per consenso al termine
di una seduta che ha tenuto tutti i
protagonisti di questo scontro al-
l’ultimovoto col fiato sospeso.Al-
la fine l’Assemblea ha «partorito»
unarisoluzione«mignon»:unpa-
ragrafo di solo sei righe, dai conte-
nuti politici però inequivocabili e
importantissimi per l’Italia, in
quanto vengono recepiti in pieno
i contenuti di una risoluzione di
metodo messa sul tappeto con al-
tri34Paesi.

«Abbiamo lavorato bene. E il
merito di questo successo va so-
prattutto all’Italia e all’ambascia-
tore Fulci», dichiara all’Unità
l’ambasciatore egiziano Nabil El
Arabi, presidente dei Paesi non al-
lineati al Palazzo di Vetro. La cro-
naca di una giornata di spasmodi-
che trattativeha il ritmoincalzan-
te di un «giallo». Sul tappeto ieri
mattina all’Onu erano due docu-
menti: da un lato la risoluzione
«italiana», dall’altro gli emenda-
menti «killer» presentati da po-
tente fronte del «quick fix» per la-
sciareaperta lapossibilitàdisanci-
re l’ingresso di Tokyo e Bonn tra i
membri permanenti del Consi-
glio grazie al voto dei due terzi dei
membri «presenti e votanti». Lo
scontro era solo in apparenzapro-
cedurale. Ingioco, infatti, era ilca-
rattere partecipativo, democrati-

codelleNazioniUnite: ilprevalere
delle posizioni vicine al «quick
fix»avrebbespianato lastradaalla
possibilità che i nuovi assetti di
governodell’Onupotesseroessere
varati con meno della metà dei
«sì» dei Paesi membri. La posta in
giocospiega ilclima incandescen-
te del confronto-scontro, consu-
matositraminacceelusinghefino
alleorepiccoledell’altranotte:an-
cora ieri mattina, mentre i diplo-
matici dei Paesi in prima linea si
recavano all’Assemblea, con i se-
gni evidenti di una notte insonne
per lo «showdown» decisivo, i so-
stenitori del partito di Tokyo e di
Bonn continuavano a contarsi tra
lorofinoarealizzareinextremisdi
non avere consensi a sufficienza e

a ritirare gli
«emendamenti
killer». Le ultime
fasi della battaglia
sono state seguite
dal «partito italia-
no» con grande
trepidazione tra
voci ricorrenti di
un pericoloso ero-
dersi della rassicu-
rante maggioran-
za calcolata sulla
carta.Èstatosoloa

fine mattinata che il partito del
«quick fix»si èarreso.Un’emozio-
ne in extremis, come nel miglior
«giallo», è arrivata quando Oper-
tti, dopo aver annunciato di aver
raggiunto il consenso di tutte le
delegazioni, ha sospeso la riunio-
ne affermando che «alcune mis-
sioniavevanochiestoancoratem-
po per leconsultazioni». Ma ilbri-
vido è durato poco: la richiestaera
partita dall’ambasciatore dello
Swazilandcheaveva trovato dari-
dire sulla traduzione. Alla fine
scatta l’applauso liberatorio: il
«partito italiano» aveva vinto. In
silenzio, restano seduti i rappre-
sentantidiBonneTokyo:segnodi
unasconfittadifficiledadigerire.
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L’INTERVISTA

Fulci: «Una vittoria democratica»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA La voce dell’ambasciatore
Francesco Paolo Fulci è incrinata
dall’emozione: «È stata una gran-
de vittoria - dice - ottenuta contro
uno schieramento potentissimo.
E di questa vittoria democratica
l’Italia è stata tra iprincipaliartefi-
ci».L’ambasciatoreFulci risponde
alledomandedel’Unitàpochimi-
nutidopol’approvazionedaparte
dell’Assemblea Generale dell’O-
nu di una risoluzione in base alla
quale nessuna riforma del Consi-
glio di Sicurezza può
essere approvata sen-
za il «sì» di 124 dei
185membridelleNa-
zioni Unite. È un’in-
tervista che risente
dell’euforia del mo-
mento; un’euforia
che il diplomatico
italiano ci fa vivere in
diretta: «Adesso - rac-
conta Fulci - a strin-
germi lamanoèl’am-
basciatore dell’Iran...
Ora c’è l’ambasciato-
re tedesco...Beh ha
un’ariaunpo‘abbattuta,possoca-
pirlo: la Germania era convinta di
avercela fatta. Ma ha fatto male i
suoi conti». Come male li hanno
fatti gli Stati Uniti, la Gran Breta-
gna, la Francia, il Giappone, l’In-
dia, vale a dire i Paesi che hanno
fatto di tutto, «con pressioni in-
credibili» sottolinea Fulci, per
«comprare» l’astensione di una
parte dei Paesi non allineati. Ma
hannoperso:«Edoraèpossibileri-
lanciare con maggior forza la bat-
taglia per una riforma democrati-
cadelConsigliodiSicurezza».

Signor ambasciatore come si sen-

te a conclusione di una battaglia
diplomaticacheduravadaseian-
ni?

«C’ègrandesoddisfazioneintutta
la delegazione italiana. Siamo sta-
ti il collante tra quei Paesi indu-
strializzati che la proposta soste-
nuta da Usa, Gran Bretagna, Ger-
mania e Giappone, avrebbe emar-
ginato e i Paesi non allineati. In
gergo calcistico, possiamo dire di
avervintoilcampionato».

Tra gli ambasciatori che hanno
sostenutolapropostaitalianac’è
anchequelloturco.

«Ècosì. Edèunfattoestremamen-
te significativo e inco-
raggiante visto il mo-
mento non partico-
larmente felice delle
relazioni tra la Tur-
chia e l’Italia. E pensa-
re che mentre il rap-
presentante turco vo-
tava assieme a noi al-
l’Assemblea Genera-
le, davanti alla nostra
sede diplomatica al-
cune decine di turchi
manifestavano con-
tro il governo italiano
per lavicendaOcalan.

Sperochealla fineaprevaleresia il
senso di responsabilità e di amici-
ziachehaspintol’ambasciatoredi
Turchia a sostenere la nostra posi-
zione».

Quali sono gli elementi più signi-
ficativi raggiunti con questo vo-
to?

«Vede, con l’approvazione della
nostra proposta abbiamo ottenu-
to tre cose di straordinaria impor-
tanza: abbiamo spianato la strada
al seggio Europeo nel Consiglio di
Sicurezza, che si andrebbe ad ag-
giungere al seggio della Gran Bre-
tagna e a quello della Francia; ab-

biamo evitato la “retrocessione”
dell’Italia per i prossimi venti-
trent’anni tra i Paesi di serie B; ab-
biamo sconfitto una logica oligar-
chicachesi eraperpetuatadalla fi-
ne della Seconda guerra mondia-
le, per la quale il massimo organi-
smo decisionale delle Nazioni
Unite era governato dallepotenze
vincitrici. La proposta sostenuta
da Usa, Gran Bretagna, Giappone
e Germania avrebbe ulteriormen-
te acuito questa logica, sancendo
che a governare il Consiglio di Si-
curezza dovevano essere non solo
le prime potenze militari ma an-
che quelle economiche. Una logi-
capunitiva, emarginanteneicon-
fronti della stragrande maggio-
ranza dei Paesi membri delle Na-
zioni Unite. Sì, abbiamo scongiu-
ratoilpericolochel’Assembleage-
nerale finisse per non contare
niente».

Da più parti si è parlato di una
battaglia senza esclusioni di col-
pi.Sonosolodicerie?

«No, è la verità. Vi sono state pres-
sioni incredibili. Cose inaudite.
Hannoprovatoa“comprare”ivo-
tidegli indecisi. Lihannopressati,
lusingati, minacciati. Ci hanno
provato perfino con il Principato
diMonaco.Inutilmente».

Edora?
«Ora dobbiamoinsistere perchési
giunga al più presto ad una rifor-
ma democratica del Consiglio di
Sicurezza. Il voto di ieri ha dimo-
strato che le forzature non paga-
no. Che occorre coinvolgere l’in-
sieme dei Paesi membri. La nostra
proposta - che prevede sei seggi
non permanenti elettivi: 2 all’A-
sia, 2 all’Africa, 1 all’America Lati-
na e 1 a cavallo tra Europa Occi-
dentale e Orientale - va in questa
direzione».

■ MIGONE
ESULTA
«La decisione
dell’Onu
un’importante
successo
della nostra
diplomazia»

“L’ambasciatore
tedesco? Un po’

abbattuto.
La Germania
era convinta

di avercela fatta

”

Il vertice russo-cinese si è fatto in
ospedale. Eltsin, per la terza volta
inpochesettimane,èstatoricove-
rato nella clinica di Mosca. La dia-
gnosi questa volta è polmonite. A
dare un duro colpo al leader già
provato dalla malattia è stato l’o-
micidio della deputata liberal Ga-
lina Starovoitova, sua collabora-
triceperanni.«Lanotiziadellasua
morte ha scosso il presidente - ha
rivelato il portavoce del Cremlino
- l’haprovatoemotivamenteepsi-
cologicamente». Con quasi 39 di
febbreEltsinèentratoincorsiade-
ciso a mantenere il faccia a faccia
con il presidente cinese Jang Ze-
min nonostante l’ostinato no di
un’intera équipe medica. Mezz’o-
radicolloquiappena.Il tempone-
cessario per consolidare le relazio-
ni speciali tra Mosca e Pechino e
salvare le apparenze. Poi, come da
copione, è arrivata la foto ricordo
e le immagini tv da mostrare al
paese e alle cancellerie del mondo
intero. Eltsin in pantaloni, cami-
cia bianca sbottonata e maglione
blusorride,pallidomainpiedi,al-
l’ospite cinese nell’appartamento
presidenzialedellaclinica.

Il Cremlino continua a giocare
la carta della rassicurazione. «Il
presidente è già senza febbre - si è

affrettato a
spiegare uno
dei portavoce -
continua a la-
vorare come
sempre. È in
buona forma».
Ma anche que-
sta volta Eltsin
dovrà rimane
in ospedale al-
meno dieci
giorni: «co-
munque fino a
quandole suecondizionidi salute
saranno ristabilite», dicono i più
cauti. Il soggiorno sul Mar Nero
non è bastato a rimettere in sesto
l’anziano presidente afflitto da
astenia dopo la broncopolmonite
chelocostrinsearientrareprecipi-
tosamente a Mosca interrompen-
do il viaggio in Uzbekistan e Kaza-
khstan. Gli antibiotici per ora
hanno fatto sparire la febbre ma
molti incontri di lavoro sono sal-

tati dalla sua agenda. La moglie
Naina alcuni giorni fa aveva detto
che il marito faticava ad adattarsi
alle rigidissime giornate moscovi-

te. All’incontro con il cancelliere
tedesco era apparso stanco e pro-
vato e aveva disertato la cena in
onore del premier giapponese

Obuchi inviando al banchetto
Primakov.

La nuova malattia del leader
russo ha ridato voce alla richiesta

di anticipare le elezioni presiden-
zialidel2000.IlleaderdelPcrusso,
Ghennadi Ziuganov, ha ribadito
che il voto nel ‘99 è l’unica solu-
zioneehachiestoriunioniurgenti
della Duma e del Consiglio della
Federazione per discutere sulla
gravesituazionedelpaese.«Augu-
riamo una pronta guarigione al
presidente - ha detto il leader co-
munista - ma constatiamo che or-
maiè incurabile e incapacedidiri-
gere il paese». I comunisti ieri non
hannorinnovatolarichiestadidi-
missioni immediate.Anche ilpre-
sidente comunista della Duma,
Ghennadi Selzniov, ha sorvolato
sull’uscita di scena del presidente:
«Chesipuòfareseunoèmalato?È
unfatto».

Ma la richiesta di anticipare la
scadenza elettorale prende piede.
I centristi di «Russia casa nostra»,
guidati da Aleksander Shokhin si
sono schierati per il voto nel ‘99
motivando la richiesta con «l’im-

possibilità di Boris Nikolaievich
Eltsin di adempiere pienamente
alle sue funzioni presidenziali». I
centristi di Shokhin chiedono an-
chelamodificadellaCostituzione
eil rafforzamentodeipoteridelvi-
cepresidente.

Il Cremlino per ora glissa sulla
richiesta di elezioni anticipate.
«Non c’è nessun motivo», hanno
fatto sapere i portavoce aprendo
invece per la prima volta alla pos-
sibilità di modificare la Costitu-
zionesulruolodelvicepresidente.
Primakov però è apparso più cau-
to limitandosi ad esprimere la
«speranza» che la data delle con-
sultazione popolare possa essere
mantenuta come da programma.
Per ora nessun potere straordina-
rio è stato attribuito al premier
nelle cui mani restano gli affari
correnti e la gestione della gravis-
sima crisi economica del paese.
«Potrebbe accadere in qualsiasi
momento che il premier assuma i
poteri presidenziali per almeno
tre mesi», ha detto Natalia Savyo-
lovaportavocedelCremlino,allu-
dendoallasuccessioneericordan-
do che la Costituzione russa pre-
vedeunpassaggiodiconsegnenel
caso in cui il presidente sia impos-
sibilitato.R.R.

Eltsin con la polmonite ritorna in ospedale
«L’omicidio della deputata liberal l’ha sconvolto». In corsia il vertice coi cinesi

■ BORIS
MALATO
Il presidente
entra in clinica
con la febbre a 40
Mosca chiede
le elezioni
anticipate al ‘99
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Eltsin ha ricevuto il premier cinese Jiang Zemin nella clinica moscovita Ansa


